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e Convegno “Don Luigi Monza una santità che genera e chiama”
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Bosisio Parini, 25 settembre 2004

DON LUIGI MONZA:

LA SANTITÀ VIA DELLA MISSIONE

Sono qui tra voi, per la prima volta come Arcivescovo di Milano, con grande gioia. Sì, con grande gioia,  perché conosco il fine de La Nostra Famiglia, apprezzo il servizio che rendete alla Chiesa e alla società testimoniando il Vangelo attraverso la dedizione competente e umanizzante che assicurate al vasto campo della disabilità. 

So che il motore, quasi invisibile ma vitale di quest’opera, sono le Piccole Apostole della Carità, che hanno saputo coinvolgere attorno a sé medici, operatori sanitari, una scuola universitaria per fisioterapisti, assistenti sociali ed educatori di comunità, volontari, case e gruppi famiglie, molti gruppi di giovani, missionari e la grande schiera degli Amici. 

Tutti avete ascoltato l’invito forte e suadente del buon samaritano, il Signore Gesù, che rivolge a ognuno di noi: «Abbi cura di lui!». Desidero fare eco alla parola di Gesù e, incoraggiandovi, vi ripeto: «Abbiate cura di loro!». La vostra dedizione ai bimbi e ai ragazzi è un frammento importante della testimonianza della Chiesa: infatti, la cura del piccolo indifeso e ferito nel corpo e nello spirito è – possiamo dirlo - l’avam​posto della missione della Chiesa. 

Oggi siamo qui insieme per tre motivi singolari: i primi due riguardano la memoria e la gratitudine verso le persone che hanno dato vita a quest’opera, il terzo concerne l’ulti​mo frutto dell’albero rigoglioso de La Nostra Famiglia, il Settimo Padiglione di Bosisio che tra poco inaugureremo. 

Dopo la memoria grata per i motivi che ci hanno fatto incontrare, mi soffermerò volentieri a condividere con voi alcune riflessioni sul Convegno che seguirà, sul tema: Don Luigi Monza: una santità che genera e chiama.

I. Tre motivi di memoria e gratitudine

1. Il primo e più importante motivo del nostro convenire oggi è la celebrazione del 50° anniversario della morte di don Luigi Monza, che ha lasciato la vita terrena il 29 settembre 1954. 

La sapienza della Chiesa chiama il giorno della morte il dies natalis, il “giorno della nascita” al cielo del cristiano, il momento della comunione beata con il Signore Risorto. Per i grandi credenti questa espressione assume una particolare eloquenza: è il dies natalis non solo perché don Luigi  ha incontrato il suo Signore, ma perché è stato il giorno che ha generato un’opera veramente mirabile. 

La morte del fedele cristiano è – secondo la metafora evangelica che don Luigi amava molto – come il seme che, caduto per terra, porta molto frutto. Don Luigi disse al momento del congedo quelle parole semplici e disarmanti: «Vedrai, vedrai…». Sono state per voi, soprattutto per le Piccole Apostole della Carità, come il viatico che vi ha accompagnato in questi cinquant’anni. 

Lo scorso 20 dicembre il Santo Padre, Giovanni Paolo II, ha riconosciuto le virtù eroiche di don Luigi Monza, dichiarandolo Venerabile. È il penultimo passo prima della dichiarazione solenne che, se Dio lo vorrà, vedrà don Luigi, un umile ma ardente parroco della nostra diocesi ambrosiana, annoverato tra la schiera dei beati. Il riconoscimento da parte della Chiesa che la vita cristiana di don Luigi è stata esemplare vi pone in uno speciale stato di attesa e di preghiera. 

Accogliere la santità è un fatto sconvolgente per la Chiesa e per le per​sone che sono state toccate dal dito di Dio. Egli si prende cura di noi con la sua tenerezza di Padre, mettendoci accanto cristiani luminosi e testimoni trasparenti. Vi invito in questo periodo di attesa a far spazio alla santità di don Luigi, come e quando la Chiesa vorrà riconoscere. 

Far spazio alla santità significa non rassegnarsi a vivere la vita come un tempo da sciupare, ma come un dono inestimabile da spendere. Guardate questi vostri bimbi, essi comprendono senza difficoltà e vi dicono con il loro sorriso e la loro gioia che basta la vostra presenza per aiutarli a portare la loro disabilità. La vostra prossimità significa anche la competenza della cura, la vicinanza dell’affetto, la possibilità di aprire queste famiglie a incontrare molti volti di volontari e amici. I ragazzi che don Luigi amava tanto sono come la teca preziosa dell’invito alla santità che egli vi ha lasciato. 

Fare spazio alla santità è il modo con cui vivere in questo tempo moderno lo slancio della carità dei primi cristiani. Tutto intorno ci parla di individualismo e di riflusso nel privato, di rincorsa all’attimo fuggente e di società della gratificazione immediata. Stare qui tra voi ci rivela subito come queste parole siano false, ma soprattutto come questi atteggiamenti non saprebbero reggere allo sguardo dei vostri bimbi. Essi irradiano intorno a sé fiducia e serenità e chiedono amore e gioia. 

Fate spazio, dunque, alla santità di don Luigi! Mi ha colpito la bella espressione che è contenuta nel Decreto che lo riconosce Venerabile. Ve la ricordo come raggio di luce per queste giornate: «alla sera della sua vita inciampò nella fatica di vivere, non in quella d’amare». 

2. Il secondo motivo della nostra memoria grata ora diventa più facile. La morte recente di Zaira Spreafico, per lunghi anni Responsabile delle Piccole Apostole della Carità e Presidente de La Nostra Famiglia, rende ancora il vostro cuore gravido di tristezza. Ma ella è andata, per arcano disegno di Dio, a celebrare con don Luigi la gioia dei primi cinquant’anni del suo dies natalis. Avrebbe tanto desiderato essere presente oggi per vedere l’inizio dell’ultimo frutto della sua instancabile opera, ma la forza del desiderio anticipa i tempi dell’incontro. Come la sposa del Cantico, essa ha raggiunto il giardino della beatitudine, con il drappello delle sorelle della prima ora che sono mancate in questi ultimi anni. Insieme con don Luigi, festeggiano oggi con noi l’anniversario del suo dies natalis davanti al Signore risorto. 

Voglio onorare ora questa donna straordinaria a cui la vostra opera deve moltissimo, le sue intuizioni e i suoi balzi più importanti. Desidero ricordarla come una figura di quel “genio femminile” di cui parla il Papa nella Lettera apostolica Mulieris Dignitatem. Questo è il genio della donna del Vangelo, che non teme di sprecare l’olio preziosissimo, versandolo sui piedi del suo Signore, per custodire la sua Pasqua. La donna evangelica non è tanto preoccupata di fare molto, quanto ha l’intuito di ascoltare i segni dei tempi, i richiami della storia, la voce delle persone. 

Zaira Spreafico è stata una donna che univa essenzialità e preveggenza, concretezza e sogno, decisione e discernimento, ma che soprattutto aveva una fiducia sconfinata nella Provvidenza. Il “genio femminile” ha una cura speciale della vita, ha uno sguardo sintetico sulla realtà, ha l’amore ardente che vede prima delle opere da compiere, le persone da servire. 

La donna ha nella Chiesa questo compito insostituibile di ricordarci il primato della carità, che è primato dell’amore, di cui le opere sono segno per la cura del corpo e della vita dei piccoli. Zaira ha saputo trarre una storia affascinante dalla guida spirituale di don Luigi Monza, che sognava negli anni cinquanta “la carità dei primi cristiani”, per “penetrare nella nostra società moderna”. Nel 1946, quando l’Italia era ripiegata sulle ferite materiali e morali dell’ultimo conflitto mondiale, un Professore di Neuropsichiatria infantile dell’Istituto Besta di Milano si preoccupò non solo di curare i bambini handicappati, ma anche di educarli. Pensò a un’amica di famiglia che era del gruppo di don Luigi. In pochi anni La Nostra Famiglia era una realtà. Zaira divenne la responsabile del primo gruppo di consacrate. 

Noi siamo qui dopo poco più di cinquant’anni ad ammirare la fecondità del genio femminile. Mi è stato detto che sopra ogni cosa ella teneva a promuovere la spiritualità di don Luigi, come forma evangelica di vita cristiana, per dar forza e vigore al molto che andava facendo. Capiva che anche l’opera più grande se non è attraversata dal soffio dello Spirito, che per lei si esprimeva nel clima di famiglia, deperisce in fretta. 

Con questo ricordo l’affido alla vostra memoria grata e alla vostra preghiera, in questo giorno in cui dal cielo starà esprimendo la sua gioia contagiosa come sapeva trasmettere in questi momenti.

3. Il terzo motivo della nostra gratitudine è l’ultimo frutto della storia di cui abbiamo ricordato i due protagonisti. L’inaugurazione del Settimo Padiglione del centro di Bosisio, che collega tutti gli altri padiglioni, fa compiere un balzo in avanti a quella carità illuminata che dà sostanza all’intuizione di don Luigi. È un’opera veramente impressionante, non solo per lo sforzo economico che mette in campo, ma soprattutto per il quadro di competenze, di professioni, di figure, di servizi che renderà possibile. 

Il mio plauso va a quanti hanno sognato que​sta opera, ai progettisti e alle maestranze che l’hanno realizzata, a tutte le istituzioni pubbliche e private che hanno dato e daranno il loro contributo, alle istituzioni civili e sanitarie che ne hanno intravisto la funzione umana e sociale a sostegno delle famiglie, ai medici e agli operatori che hanno dato il loro impegno di ricerca e ingegno, ai volontari e agli amici che l’hanno circondata con il loro interesse.

Si tratta di un’opera veramente corale, che ci mette ai primi posti in Europa nella cura della disabilità. Il Vescovo di Milano esprime il suo orgoglio di vedere nascere nel seno della sua diocesi un’opera che esprime il genio sociale della popolazione ambrosiana, nella scia gloriosa di molti giganti della carità. Se, come diceva don Monza, il cristiano deve essere attestato sugli «avamposti della carità», pronto a lasciare ad altri il testimone quando ciò che egli ha intravisto diventa patrimonio comune, il Settimo Padiglione rappresenta il simbolo vivo di un nuovo slancio sociale per un’avanzata coscienza civile. Ho ammirato l’attenzione alle dinamiche della società civile, lo sforzo di pensare un’opera che dica non solo la carità immediata, ma che la renda evidente nella forma più complessa della carità della scienza, della cura, della ricerca, della sperimentazione, cioè in quella forma moderna che si esprime nell’attenzione alle dinamiche del mondo.

Ho scritto nella mia lettera pastorale Mi sarete testimoni: «La verità del Vangelo chiede di essere testimoniata nei luoghi in cui uomini e donne vivono, soffrono, gioiscono e muoiono. Chiede di essere testimoniata in famiglia, come nel mondo della scuola e del lavoro; nell’economia, come nella politica; nell’am​ministrazione della giustizia, come nell’uso dei beni naturali e ambientali; nel mondo dell’assistenza e dell’attenzione alle antiche e nuove povertà, come in quello della sanità; nel mondo della cultura, come in quello della comunicazione sociale; nello sport, come nel tempo libero, nel divertimento e in ogni altro “luo​go” nel quale si volge la vita delle persone» (n. 78).

Ora qui abbiamo una realizzazione forte di ciò che indicavo come preminente per dire la dimensione sociale del Vangelo: «far crescere la “qualità umana” nella vita della società» (n. 79). Lo suggerivo come il compito peculiare «dei laici, dei consacrati e delle famiglie di essere Chiesa immersa nel mondo al servizio del Vangelo» (n. 85-88). Nel segno di quest’opera trovo il felice incontro di consacrati, laici, famiglie, medici, operatori, volontari immersi nel mondo: questo luogo potrà essere l’i​deale punto d’incontro di energie nuove e fresche e non solo a servizio della Lombardia, ma anche per altre regioni d’Italia. So che il vostro Istituto di Ricovero e Cura a Carattere Scientifico “Eugenio Medea” allunga le sue propaggini in Veneto, in Puglia, in altre regioni e persino in Africa e in America del Sud. Le sue indagini e scoperte andranno certamente a beneficio di tutto il Paese. 

Il Vangelo non si dice solo nella forma esplicita dell’annuncio che Gesù è la vita dell’uomo, ma in tutte le interminabili modalità con cui la vita degli uomini – soprattutto dei piccoli – è curata, studiata, protetta, promossa, resa umanamente vivibile perché risponda «alla sua altissima vocazione» (GS 22): la vocazione alla santità!

II.    La santità come sfida alla società 

Il triplice gesto di memoria e gratitudine che abbiamo compiuto mi rende abbastanza facile ora dare il mio contributo al Convegno che oggi e domani cercherà di cogliere un altro aspetto della spiritualità di don Luigi Monza. 

È il quinto Convegno che ad ogni lustro – a partire dal 1980 – avete dedicato alla figura del vostro fondatore. Corona il cammino di una ricerca assidua sull’intuizione di don Luigi Monza. 

Nel primo Convegno avete disegnato il profilo del cristiano, secondo l’esperienza spirituale del vostro Fondatore. Vi intervenivano studiosi importanti che hanno saputo tracciare le linee portanti della spiritualità di don Monza. 

Il secondo Convegno – in ideale continuità – studiava la spiritualità delle Piccole Apostole della Carità secondo il desiderio di don Luigi. Il mio carissimo predecessore, il cardinale Carlo Maria Martini, disegnava i tratti della spiritualità e dell’im​pegno laicale. 

Il terzo Convegno ha rivolto poi l’attenzione al servizio della carità soprattutto per i laici e il volontariato. 

Il quarto Convegno ha dato un rilevante contributo, che si colloca in singolare sintonia con le linee pastorali della nostra Diocesi, come le ho indicate nel mio Percorso Pastorale per la Chiesa di Milano. Studiava, infatti, l’intreccio tra carità e missione per la società, con la persuasione che la carità cristiana non può essere un surrogato della giustizia, ma precede, accompagna e segue la ricerca di istituzioni giuste: queste, in verità, senza la carità e una visione trascendente della vita finirebbero per impoverire l’alleanza sociale di cui noi viviamo. 

Nel centenario della nascita di don Monza v’è stata un’altra occasione di riflessione: avete proposto tre ingrandimenti che scolpivano alcuni tratti della visione di don Luigi, la sua paternità, il senso della secolarità, il valore della carità per la vita sociale. Un grande affresco che rappresenta quasi il contrappunto alla vostra opera sul campo, e che si affianca alle molte pubblicazioni dell’Istituto Scientifico Eugenio Medea. Sono il frutto di ricerche che hanno studiato la disabilità non solo sotto il profilo scientifico, clinico, ma anche antropologico e sociale. Incoraggio vivamente questa riflessione in un tempo come il nostro che corre il rischio di accontentarsi di una povertà culturale che perde i grandi orizzonti della storia e i bisogni urgenti della società.


Il Convegno che oggi prende avvio è intitolato Don Luigi Monza: una santità che genera e chiama. Richiama in un’ideale cornice il primo sulla spiritualità di don Luigi, e si colloca del tutto naturalmente nella prospettiva delle celebrazioni del 50° della sua morte. È come un momento di contemplazione, di attesa e di invocazione per farci spazio accogliente al giudizio della Chiesa che ci indicherà la santità di don Luigi come modello e intercessore per noi. 

Ho visto dal programma che cercherete di descrivere la visione della santità di don Luigi come prete e parroco, come via per la vita consacrata e come indicazione per la condizione laicale, in particolare per la vita della famiglia.

La mia parola vuole brevemente fare da apertura a questo ricco programma. Mi metterò nella prospettiva che sta vivendo la Chiesa di Milano in questi anni e potrei formulare il senso del mio intervento così: la santità via della missione. 

È stato per me facile scorrendo i testi di don Luigi ritrovare, per così dire, il suo manifesto spirituale e la sua visione cristiana della vita e della società. Non lasciamoci sviare dal suo linguaggio semplice, perché la lingua dei grandi cristiani punta diritto all’essen​ziale. Ascoltiamolo:

«Occorrono anime volonterose, le quali, vedendo il mondo attuale allontanarsi da Dio e ritornare al paganesimo, si pro​pongono di penetrare nella società mo​derna con lo spirito degli Apostoli e con la Carità dei primi cristiani per far as​saporare la spiritualità del Vangelo e far gustare la gioia di vivere come fratelli in Cristo» (Don Luigi ci parla [DLP], 156).

Questo frammento è come il manifesto di don Luigi Monza, la sua visione profetica che, prendendo atto del distacco tra vita cristiana e società moderna («vedendo il mondo attuale allontanarsi da Dio e ritornare al paganesimo»), non si ferma a una diagnosi negativa e amara, ma reagisce con lo slancio tipico degli uomini appassionati di Dio. E propone tre sfide, che sono come altrettante piste per la missione oggi. 

Osservate i tre verbi che don Luigi usa: penetrare nella società moderna; far assaporare la spiritualità del Vangelo; far gustare la gioia di vivere come fratelli. Sono tre espressioni che ci presentano la certezza interiore che il Vangelo vissuto nella Chiesa degli apostoli e nella carità dei primi cristiani è, nella sua cristallina purezza, luce che risplende e lievito che s’immerge nella pasta. Non sono verbi timorosi, ma rivelano un cuore di pastore coraggioso e forte, che non confida nei mezzi della propaganda o della comunicazione, ma resta vicino al roveto ardente del mistero di Dio. Potremmo tradurre queste tre espressioni di don Luigi con tre parole: missione, Vangelo, carità. Manteniamole nella loro successione naturale con cui don Monza ce le propone: la missione nel mondo moderno è oggi il solo modo per far risplendere il Vangelo e la forma cristiana della carità. Si tratta di tre facce dell’unica santità, una santità secolare, da vivere nel mondo, nella famiglia, nella vita giovanile, nella professione, nel volontariato e nel servizio: la santità come via della missione!

1. Missione: penetrare nella società moderna

La prima espressione di don Luigi è folgorante: «Penetrare nella società mo​derna con lo spirito degli Apostoli e con la Carità dei primi cristiani». Essa indica il compito principale proposto alle sorelle e ai suoi parrocchiani e risuona come uno squillo di tromba. Se pensiamo che essa è formulata negli anni cinquanta del secolo XX è ancora più sconvolgente. Per comprenderla bene occorre riflettere sui tre aspetti contenuti: il contesto in cui fu immaginata (penetrare nella società moderna), lo stile che don Luigi propone (con lo spirito degli Apostoli), il programma della missione nel mondo moderno (con la Carità dei primi cristiani). 


Anzitutto il contesto in cui si precisa il carisma di don Luigi. Egli muore cinquant’anni fa, nel 1954. Molti testi sono presumibilmente del decennio immediatamente seguente la seconda guerra mondiale. L’Italia  è un paese desolato, un paesaggio con le grandi ferite della guerra, con le file per il pane, le macerie da ricostruire, un’industria arretrata e a pezzi, la società in ebollizione nell’im​patto fra i due blocchi, i gravi contrasti sociali, i movimenti operai, lo scontro politico. La Chiesa era come stretta nella morsa della guerra fredda tra Occidente e i Paesi dell’Est, e stava cercando la via per incontrare il mondo moderno. Sono anni che ricordo personalmente, perché corrispondono al tempo della mia formazione in seminario: anni fervidi di ricerca di strade nuove, di promozione dell’apostolato dei laici. Questo lo sfondo del messaggio di don Luigi Monza.

Ora ascoltiamo la sua voce: «…Coraggio e avanti col nostro programma dello spirito degli apostoli e della carità dei primi cristiani» (Una proposta di vita [Pdv], 189). Alcuni teologi in quegli anni parlano di “abbattere i bastioni” (von Bal​thasar, 1952), di “tracce per una teologia del laicato” (Congar, 1952), di “aspetti sociali del dogma” (De Lubac, 1938): sono i germi del Concilio che pochi anni dopo verrà annunciato da Papa Giovanni. Ricordo in quegli anni il nome di alcuni credenti che preparano le forme nuove della vita cristiana e si lasciano sorprendere dagli improvvisi impulsi dello Spirito. Don Monza è certamente uno di questi, con don Orione e don Calabria, con don Gnocchi e madre Teresa, con l’Abbé Pierre e molti altri che hanno imparato dall’immenso dolore della guerra e dall’immane tragedia dell’o​lo​causto. 

È sorprendente vedere don Luigi che parla della «Carità dei primi cristiani», del suo valore esemplare per la società moderna. Egli lo presenta come «l’idea​le attraente» (Pdv 9.13). Sarebbe bello sottoporre ad analisi il linguaggio che è come la spia che ci consente di accedere al cuore di chi scrive e contiene la sua passione nascosta. Don Luigi – lo abbiamo sentito – parla di «penetrare nella società moderna», «far assaporare la spiritualità del Vvangelo», «far gustare la gioia di vivere da fratelli» (Pdv 9), e aggiunge: «tenendo calcolo dei bisogni del nostro tempo» (Pdv 9.12). Lo «spirito degli Apostoli» è il «primo movente», «fuoco che arde e non si consuma mai», «sete ardente che desidera l’acqua zampillante della fonte», «l’esiliato che anela il ritorno della patria» (Pdv 12). Don Luigi dice che i «miracoli non bastano» (Pdv 13), che bisogna «essere come gli apostoli», «avere la carità dei primi cristiani», (Pdv 15), «andare per tutto il mondo a predicare ad ogni creatura» (Pdv 16), «per scuotere l’egoismo imperante della nostra società» (Pdv 17). 


Da qui deriva lo stile proposto da don Luigi Monza: lo spirito degli Apostoli. Egli non ha pensato questo programma solo per alcuni consacrati, ma voleva che pervadesse ogni strato della parrocchia, della famiglia, della società, del servizio, dell’assistenza, delle relazioni corte e dell’impegno civile. Costituisce un gruppo di persone che ne conservi lo spirito, ma lo pensa come il lievito nella farina e lo vuole senza difese. 

Come i primi cristiani, deve essere senza divisa, senza distinzioni, mimetizzato tra le pieghe della società moderna. Il suo segreto non va ostentato, ma deve essere scoperto a partire dalla passione evangelica, dall’umiltà del seme che non s’impone, ma germina timidamente dalla terra, dal contagio del porta a porta, dalla parola detta tra i molti gesti del quotidiano. Lo pensa come la “fontana del villaggio” (per ricordare l’immagine di Papa Giovanni) a cui vanno a dissetarsi in molti, soprattutto quelli che portano nella carne le ferite del corpo e dello spirito. Don Luigi l’ha intuito nella sua profezia: tanti sono venuti qui, in questa Associazione che egli ha voluto chiamare semplicemente La Nostra Famiglia, e hanno trovato chi curava il loro bisogno e consolava le loro ferite, impresse nella carne e nello spirito dei bambini. 

Don Monza si struggeva che nella sua Parrocchia, nella sua Lecco cattolica, non si sentisse l’urto della carità dei primi cristiani, non lo si gustasse nella vita quotidiana, dentro il duro lavoro a cui anch’egli era stato avvezzo fin da piccolo. Lo sognava per le famiglie, per i gruppi, le associazioni, le persone della società d’allora. I tempi erano difficili e la gente cercava faticosamente di uscire dalla depressione della guerra. Non sapeva ancora che il benessere, di cui stava mettendo le basi e che esploderà nel boom degli anni ’60, intorpidisce le coscienze se non è accompagnato dalla calda corrente della solidarietà e della comunione fraterna. 


Approdiamo così al programma di don Luigi Monza, la Carità dei primi cristiani. È l’immagine della Chiesa degli Apostoli, della missione del Risorto che partendo da Gerusalemme, attraverso la Samaria, arriva fino agli estremi confini della terra (At 1,8). È l’ideale che ha affascinato una schiera di grandi credenti: Antonio, Benedetto, Agostino, Francesco, Chiara, Domenico, Tommaso Moro, Ignazio, Francesco di Sales, Francesco Saverio, e tutta quella nube di testimoni che si sono ispirati al modello della communio vitae apostolica. A questo modello si sono riferiti anche coloro che, pur non volendosi cristiani, hanno disegnato un progetto sociale di solidarietà, immaginando la società futura secondo una forzata comunione dei beni che privilegiava la giustizia senza coinvolgere la libertà delle persone. Bastava leggere il libro degli Atti per vedere che questo ideale è subito insidiato, distorto, storpiato, quando non si radica su una visione trascendente della vita e sulla libera dignità della persona. Esso ha segnato l’utopia dell’occidente cristiano e non, è stato il motore della visione sociale, il faticoso ma inesorabile tramonto della divisione in classi, della schiavitù, del colonialismo, della soggezione che, in nome di Dio o del nostro egoismo, gli uomini vogliono sempre resuscitare.


Si tratta di un’intuizione forte. Trovo nel programma di don Luigi, quasi un “segno profetico” di quanto ho scritto nel mio Percorso Pastorale Diocesano, quando parlo della dignità della persona umana, che viene difesa e promossa a cominciare proprio dai più deboli: «il “primato della persona” va salvaguardato e promosso in ogni caso e in ogni situazione: in economia come in politica; nella lotta per la giustizia e la pace come nell’affrontare le gravi problematiche della globalizzazione; nella ricerca scientifica come nelle applicazioni tecnologiche; di fronte alle preoccupanti prospettive di dissesto ecologico che intacca varie parti del nostro pianeta, come nelle grandi sfide che oggi interessano la vita dell’uomo e spesso fanno venire meno il rispetto che le è dovuto dal concepimento fino alla morte naturale» (n. 80). 

Questo è il risvolto antropologico e sociale del programma di don Luigi, che trova un monumento di avanzata specializzazione di difesa e promozione della vita proprio nel Centro che oggi inauguriamo. Ma don Luigi sapeva dove la carità dei primi cristiani ha il suo “luogo”. Essa non deve essere staccata dalla sua radice vitale che manda in circolo la linfa viva, “per entrare come il lievito nella massa, per portare la carità di Cristo là dove è più urgente il bisogno” (Pdv 20). La sua radice è il Vangelo e la sua linfa vitale è il segno di una Chiesa fraterna e solidale. 

Non mi resta che fermarmi ancora un momento su questi altri due aspetti. 

2. Vangelo: far assaporare la santità cristiana

La seconda espressione del manifesto di don Luigi suona: far as​saporare la spiritualità del Vangelo. La seconda parola è dunque il cuore della sua visione: il Vangelo. La Buona Notizia da far “assaporare” è sale e lievito, luce e calore. Il Vangelo è il primato di Dio che ridona all’uomo la sua dignità e identità di figlio di Dio, è l’immagine di Dio iscritta nel cuore di ogni uomo e di ogni donna, soprattutto nei piccoli e nei poveri piagati nel corpo e nello spirito. Trovo un segno di trasparente splendore il fatto che, per indicazione dello Spirito che parla nei segni dei tempi, le vostre case di missione siano oggi nell’area povera del Nordest del Brasile e nella zona martoriata nel sud del Sudan. Lì dove manca tutto, anzi dove spesso si corre pericolo di vita a causa di un uso distorto della religione, è un segno luminoso che i cristiani siano presenti per onorare le membra di Gesù nel corpo disabile dei bambini (e non solo) con programmi di educazione sanitaria e di cura dell’han​dicap. Forse neppure don Luigi osava pensare tanto quando scriveva così: 

Queste anime devono svolgere un apostolato di ambiente per far ritorna​re la società alla Carità dei primi cri​stiani, promuovendo opere spirituali e corporali a beneficio dei prossimi ripe​tendo, se occorre, atti di eroismo per scuotere l’imperante paganesimo (DLP, 156).

Quando scrive queste indicazioni, egli vi aggiunge il suo programma di vita evangelica, le «cinque parole» che sono la trama della santità secondo don Monza: il distacco totale, il marcimento, la carità con eroismo, la serenità e il sorriso, l’amore fraterno (DLP, 156; PdV, 27.28-84). Sono il programma della santità cristiana, di una santità missionaria. 

Potremmo dire che le prime tre traducono l’espressione far assaporare la spiritualità del Vangelo; le ultime due rendono possibile far gustare la gioia di vivere come fratelli. Il Vangelo è uno stile di vita, è la buona relazione al Signore, è la vita dell’uomo sotto il primato del Regno di Dio. Il Vangelo è rivolto a tutti ed è per ogni condizione di vita. Ma esso ha bisogno di uno spazio, di un’atmosfera dove è in  qualche modo già vissuto, sperimentato, anticipato. Il Vangelo si vive in una fraternità ecclesiale. E don Luigi ha sognato la sua parrocchia come il vasto mondo e il vasto mondo raccolto nella sua parrocchia come in una famiglia. Anzi ha visto ne La Nostra Famiglia il segno vivo di ciò che ogni cristiano poteva vivere.

Nelle prime tre parole, dunque, don Luigi tratteggia il suo ideale di spiritualità e santità evangelica: il distacco totale da se stessi, il marcire come il seme caduto per terra, la carità con eroismo. Sono espressioni di radicalità, esprimono l’assoluto del cristianesimo, senza il quale l’ideale della carità dei primi cristiani si risolve in un programma sociale di solidarietà. 

Qui, don Monza mette in luce l’aspetto escatologico del cristianesimo e per questo pensa a un gruppo di cristiane e cristiani che lo vivano in forma esemplare. Ma La Nostra Famiglia  doveva essere nel suo intendimento il faro di luce perché la parrocchia fosse vissuta come una famiglia, con i gruppi, le associazioni e i servizi attraversati dal fuoco vivo della carità dei primi cristiani. L’aspetto radicale del cristianesimo doveva illuminare quello incarnato che attraversa la vita di chi è nel mondo, orientamento per i giovani, luce per le famiglie, sprone per i volontari, slancio per la missione della Chiesa. La radicalità del Vangelo che alcuni vivono in modo esemplare è perché tutti possano incarnarlo, in maniera non meno forte, nelle dimensioni della vita quotidiana e nella trama del vivere sociale. 

Aspetto escatologico e aspetto incarnato della vita cristiana sono strettamente uniti. Scrivo nella mia lettera pastorale: «“Sale” e “luce” sono immagini della vita cristiana che dicono la necessità di superare ogni separazione ed estraneità e di dare vita a una sorta di “immersione” o, meglio, di “compenetrazione”. È questa la condizione indispensabile per vivere, da parte della Chiesa e della società, la loro nativa vocazione missionaria». E il vostro (il nostro) don Luigi aggiungeva: «Marcire invece come il granello di frumento che, nella terra benefica, marcisce, perché apparentemente annientando se stesso, può dar vita ad una bella e rigogliosa spiga. […] Marcire nel nascondimento più completo per diventare fari di luce e fuoco che avvampa accendendo coloro che vi avvicinano di questa luce e di questo calore che solo il marcire ha saputo sprigionare» (Pdv 22). Non sono immagini di morte ma di vita, non è solo una legge di rinuncia ma è la legge evangelica della pasqua: solo chi ha il coraggio di perdere la propria vita la ritrova nella carità e solidarietà che diffonde intorno a sé.

3. Carità: far gustare la gioia di vivere come fratelli


Infine, la terza espressione che completa l’intuizione di don Monza: far gustare la gioia di vivere come fratelli. La carità dei primi cristiani non è solo un intervento umanitario e solidale, ma realizza la comunione ecclesiale, che è segno vivo del Vangelo per tutti. Il Vangelo non è solo un annuncio, ma si rende presente in una visibile fraternità. È un annuncio vitale che crea storia, genera comunione, conduce gli uomini a Dio e testimonia Dio agli uomini. È  l’altro tratto della Chiesa degli apostoli che la rende segno levato nel mondo, a cui don Luigi collega le ultime due parole chiave del suo programma spirituale: «serenità e sorriso» e «comunione fraterna». Sono parole che mi trovano particolarmente in sintonia, perché corrispondono al mio motto episcopale, Gaudium et pax, e perché presentano il volto di una chiesa amica, madre e – diciamolo, anche se non è particolarmente usato - sorella delle sofferenze degli uomini.

Concludendo vorrei rilevarne la forza missionaria ed educativa. Il tratto forse più incisivo del messaggio di don Luigi Monza per la società odierna è quello della comunione fraterna. La carità come servizio e come ministero nella Chiesa e nella società, non si ferma al bisogno, ma incontra il bisognoso, anzi fa del bisognoso un fratello libero capace a sua volta di comunione. 

Il complesso che inauguriamo risponderà con competenza sempre più grande ai bisogni, fornirà servizi all’altezza dei tempi, ricercherà le ultime possibilità della scienza e della tecnica. Questo è molto bello e necessario, perché, come diceva don Luigi, «il bene va fatto bene»; ma si potrebbe dire che bisogna fare della competenza quel dono che i nostri piccoli chiedono. Noi non dobbiamo solo accudirli alla perfezione, ma donare loro la presenza, l’affetto, la prossimità, il tempo, il sorriso, una carezza, la tenerezza di cui sono avidi. Un trattamento solo clinico della malattia e dell’handicap non incontra il malato, la sua persona, il suo contesto, la sua famiglia. Qui i ragazzi saranno curati al meglio, ma senza la nostra prossimità, avrebbero tutto, ma non avrebbero noi! La carità dei primi cristiani non è solo servizio, aiuto, competenza, ingegno, ma è tutto questo dentro una relazione costante. Ha bisogno di vicinanza, fa conto sulla presenza, richiede una casa, una dimora, una famiglia, ha bisogno de “la nostra famiglia”! 

Questo è il messaggio più profondo che don Luigi Monza lancia alla società postmoderna, ai sei milioni di italiani che si dedicano al servizio, e agli altri milioni che si dedicano all’educazione, alla formazione. E anche a quelli che sembrano insensibili, ma non possono non vedere i volti di chi chiede non solo un aiuto, ma una mano da stringere. 

Mi sembra che per l’inizio del terzo Millennio si possa riprendere il messaggio semplice e forte di don Luigi Monza, con queste parole. 

Bisogna ricostruire i contesti delle relazioni, ridare una grammatica per comunicare, per intendersi, per esprimersi, per donare, per trasmettere i doni che la vita ci dà. 

Occorre creare uno spazio dove i ragazzi si trovino a casa, dove gli adolescenti crescono con forti ideali, dove i giovani li sperimentino con coraggio, dove lo sposato, il prete, la religiosa, il missionario vivano in grande la propria vocazione, dove le famiglie non si richiudano nel loro appartamento, dove chi lavora lo faccia con onestà e larghezza di spirito, dove l’anziano non si senta emarginato. 

È necessario dare un tempo per la comunione, un contesto alla vita, un linguaggio alla comunicazione, uno spazio per la crescita. 

Occorre dare fiducia per il domani, la forza e il vigore della carità dei primi cristiani. Questo è il clima che fa crescere, il rinnovamento della persona e della società. L’ideale della Chiesa degli apostoli forgia un nuovo ethos della carità! 








+ Dionigi card. Tettamanzi
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